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INTRODUZIONE. 



urto che ha scosso il suolo del- 
la Sicilia la sera d< i 5 dello scorso 
marzo, e che ha danneggiate molle 
case di Palermo, e di altri luoghi 
situati lungo il lato settentrionale 
df ir Isola non ha presentato alcun 
nuovo fatto che interessi V atten- 
zione del Fisico occupato a stu- 
diare questa terribile operazione 
sotterranea, e a cercar altri lumi 
su di essa. In quanto agli oggetti 
che riguardano la curiosità, varie 
relazioni stampate ne hanno reso 
conto, e già sono universalmente 
conosciute. Ma questo successo ha 
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un rapporto che lo incatena alla 
storia fìsica della Sicilia , e come 
travaglio per riunire tutù i ma- 
teriali che potranno essere utili al 
naturalista - che vorrà formare gli 
annali della terra che abitiamo per 
servire a fjuelli del Globo in gè-, 
nerale ho creduto cosa importante 
lo studiarlo in lutti i dettagli che 
lo riguardano, e farne il soggetto 
della presente Memoria. Persuaso 
che r urto sia stato un effetto del- 
le potenze motrici nate nelle vaste 
fornaci delle Eolie ho dovuto trat- 
tenermi un poco a lungo sopra un 
fenomeno che ha dato Palermo , 
perchè esso sembrava a prima vi- 
sta diretto a contrastare la emessa 
opinione, e mi lusingo di aver pie- 
namente dimostralo die sotto V e- 
same delle circostanze che P lian- 
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no prodotto perde qualunque om« 
, i)ra eli contrarietà y e rientrar lo 
veggo nella classe degli avveni- 
menti che con ogni evidenza la 
favoriscono. È d’ iì >po avvicinare 
le diverse osservazioni , c trovare 
nei risultamenti delle loro com- 
parazioni nuove risorse onde ar- 
rivare un giorno a comprenderne 
V insieme, e a discoprire con pie- 
na certezza una causa determinata 
ad operare molto lungi dai nostri 
Sguardi. Verrà un tempo nel qua- 
le essa da maggiori conoscenze, e 
da più lunga diligenza sarà final- 
mente disvelata; ma oimè! T uma- 
nità non sarà perciò al coverto di 
quei mali di cui il trcmuoio ne 
apre sovente la scena sulla faccia 
della Terra. Nulla ha da opporre 
il debole mortale onde esser sicu- 
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ro da COSI spaventevole neinlro. Ho 

veduto trarre da sotto le rovine 

* * % 

varj cadaveri di quelli infelici che 
\i erano rimasti sepolti ; la loro 
sorte mi ha fatto gemere, e non ' ' 
ho potuto trattenermi dal trista- 
nunte riflettere sopra i tanti pe- 
ricoli che minacciano la nostra esi- 

. * 

stenza, e sulla grande fragilità di 
nostra umana condizione/ ^ 



I 
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SCOSSA DEI 5 MARZO ' 



ED EFFETTI DA ESSA PRODOTTI. 



Ìl mercoledì 5 marzo del iSaSj alle ore ^5, e 
tuiauti aG, la Sicilia soQiì una forte scossa. Io 
mi trovava a Palermo nel largo Piano di Pa- 
lazzo, e per tale situazione potei conservare la 
tranquillità dello spirito necessaria ad osservare. 
Il primo urto fu confuso ma tendente dal basso 
all’alto; il secondo ondeggiante, ma più vigo< 
TOSO, e come se una nuova impulsione si fosse 
aggiunta alla prima per raddoppiarne lo sforzo; 
il terzo meno forte ma della stessa natura ; una 
nuova operazione della forza che agiva rese in 
tutto uguale il quarto al secondo ; il quinto 
quanto il'prìmoj ma con evidente nìoto dal bas- 
so all’ alto. Il tremuoto ebbe la durata di i6, in 
J7 secondi; questo tempo mi venne precisamen- 
te indicato dall’ orologio a secondi che in quel 
giorno avea meco. La direzione fu da greco a 
libeccio; molte persone che dal piede del R. t^'a- 
lazzo corsero verso di me da libeccio a greco 
durante il terribile fenomeno furono sempre dal 
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suolo respinte in senso contrario; I’ asta della 
banderuola che era sulla cima di Porta nuova 
annessa al Palazzo, ed alla quale fissai il mio 
sguardo oscillava in tale direzione, nella quale 
restò poi piegata sino alla domenica in cui 
cadde; essa s’ inclinò a libeccio sotto un angolo 
di circa ao gradi; per la stessa parte si versò 
r acqua della grande vasca nell’ Orto botanico 
con il secondo urto, come narrommi testimonio 
oculare, e nello stesso Orto I’ albero di Palma 
alto 5o piedi fu visto barcollare per tutto il 
tempo dell’azione, ed oscillare piegando ora a 
libeccio, e ora a greco i lunghi spalmati suoi 
rami , e portandone la loro estremità molto al 
basso. I pendoli della Specola che oscillano par-^ 
te da settentrione a mezzogiorno,' e parte dà 
oriente ad occidente si fermarono perchè il pia- 
no della forza impellente tagliava sotto di un 
angolo i piani rispettivi delle loto oscillazioni ; 
la lente di uno di essi ruppe il cristallo; ma i 
due piccioli pendoli della mia stanza seguirono 
il loro moto perchè era in quello degli urti. 
11 Sismometro che conservasi nell’ Osservatorio 
medesimo fece vedere versato il mercurio da 
tutte le parti , e col quinto urto il liquido pa- 
reva agitato come da bollimento. 

Air occidente di Palermo la forza del tre- 
muoto nell’ Interno delle montagne conservò po- 
co vigore perchè a Morreale a 4 miglia di di- 
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stanza ebbero solamente pochi danni, il mona- 
stero benedittino di S. Castrense, la casa dei 
PP. Conviventi , e il Seminario dei Cherici ; 
al Parco che è a 6, il Collegio di Maria , il 
monastero già circestiense, la Parrocchia, e po- 
che case rustiche; alla Piana caddero le mer- 
gole della Torre; ma ne conservò più dalla par- 
te della marina perchè a Capaci che è a 1 1 mi- 
glia fu devastato assai il duomo, e furono rovi- 
nate parecchie case; a Torretta a i 4 , il duomo; 
due magazzini, cd alcune case. Al di là venne 
meno poiché a Castellamare a a 4 ni'giia la 
sola casa comunale ebbe ingrandite le fenditure 
fattele dal tremuoto del i8i^. 

'All’ oriente di Paletto essa fu immensa nei 
luoghi marittimi; ad Altavilla a i 4 miglia fu 
colpito il ponte; a Trabia a si, il castello; 
a Godrano il duomo, ed alcune case furono 
fracassate; dalla vicina montagna Bisambra si 
staccarono enormi massi; a Termini a a 4 , gli 
urti furono' violentissimi , e più che tutti gli 
altri a memoria di uomini ; molto furti furono 
quelli del i8i8, e 1819 ma la cpttà nou ebbe 
alcun danno, ora -ne hanno ricevuto il Convento 
di S. Antonino, il Collegio di Maria, e varie 
case di particolari; le acque termali, così quelle 
dei Bagni che dei pozzi vicini che provengono 
dalla stessa sorgente sotterranea dentro la mon- 
tagna che posa sulla spiaggia di Termini creb- 
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herojn qiiatilUà, e in c&lore, e divennero fan' 
gose, conseguenze che seguono sempre i moti 
della Terra , nei quali si disordina il sistema 
dei condotti interni ; il fango introdotto tinge 
il fluido del suo colore, e in uguale volume di 
acqua dando più quantità di massa che prima 
dà più di calore (j). In Lascari picciolo paese 
novello a due miglia dal lido, e che non ha 
Cento Case, ne divennero inabitabili molte di 
esse, molti muri caddero, o le fabbriche più 
alte furono tutte danneggiate^ Gli efletti 'del 
treinuoto si trovano più considerabili a misura 
che si va più ad oriente. In Cefalà a -48 mi- 
glia da Palermo grossa città stilla spiaggia dì 
un promontorio ebbe varj danni; fuori le mura 
furono gravemente danneggiati due Conventi, 
un fondaco, ed alcune case di campagna ma 
senza danno di uomini; il mare fece al lido una 
forte, c repentina ondata; un grosso legno che 
ivi caricato uvea botti di olio fu lasciato quasi 
a secco nel ritiro delle acque, ed al loro ri- 
torno fu spinto violentemente e fracassato, e le 
botti vennero ^disperse; alcune barche che si 
avvicinavano furono prima a viva forza portate 



(>) Le acque termali, e minerali di S. Eufemia in Ca- 
labria che sorsero dopo i tremuoti. memorabili del i 63 K 
offrirono gli stessi fenomeni in quelli del 1783. Grimaldi 
d»scr. dei trem, del 1783. 
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▼ersf> Ja ma iudi fuVono lassai brusca- 

me^l^ ripofjbté al. di là del primo lorp sito; 
lOfsjgtas^p Urò^ del*raare vi fu ma eoa ’l^inore 
tutte le spiagge sino a Palermo. Pol- 
lina a '-^oca 'distanza dalla marina paese di 
900^'abitanti , è posto sopra elevala, ed acuta 
ahoTtfV ebbe danni in quasi tutte le fabbriche, 
più Delle chiese di S. Pietro, e tlella Nunziata, 
nel Castello, nella Torre, e in altri luoghi; 
non minori ne soffrì' Finale' più vicino alla 
spiaggia; cinque delle sue case caddero poi il 
dì ' 1 1 marzo, ' 

' Al di là dei paesi accennati , verso T interno 
deir Isola la scossa fu vigorosa $ino a certa di- 
stanza, al di là della quale essa si propagò de- 
crescendo progressivamente per tutti gli altri 
punti della superficie triangolare. In Ciminna 
a mezzogiorno di Termini crollò 1 ’ alto di un 
campanile, una statua del prospetto della chiesa 
maggiore, e si rovinò una gran parte della tor- 
re dell’ orologio che uccise una persona , e 
uf^altra gravemente la ferì. In Corda furono 
colpite la chiesa maggiore, ed alcune case, e 
venne distrutta la metà di uno dei tre Forti 
presso., il paese destinati a trattenere il suolo 
dalla parte di una grande scoscesa; in Rocca- 
palomba situata sopra un pendio fu rovinata 
r unica chiesa che eravi ; in Scillato picciolo 
paese soffrì la volta delia chiesa parrocchiale e 
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qualche casa di particolare; in Gratteri grosso 
paese a mezzogiorno di Cefalù vi. furono danni 
nella chiesa di S. Giacomo, ed in alcune case; 
più al di dentro in Colesano paese di più di 
3000 abitanti, e situato sopra un suolo indir 
nato alle falde orientali di una' delle montagne 
delle Madonie sono avvenuti danni considerabili 
in varie chiese, e in molte case di particolari; 
un Collegio di .Maria si rese inabitabile, la 
gran fabbrica dell’Ospedale si coprì di rovine; 
la perdita si calcola di circa dieci mila onze; 
nella vicina contrada del Pozzillo e S. Agàta 
una grande estensione di terreno ha avute di- 
verse lunghe fenditure, 0 vi si aprirono molte 
caverne; simili frane i e lunghe fessùre si fe- 
cero nei terreno creto-argilloso presM il piccio- 
lissimo paese Ogliastro i6 miglia a scirocco 
di Palermo; Isnello al piede delle Madonie eb- 
be accresciuti i mali che ricevuto avea'dai tre- 
muoti del 1819; simile sorte ha avujto Ceraci 
fra le stesse Madonie , il duomo sta per rovi- 
narsi ; CastelbuonOf e S. Mauro intorno ai me- 
desimi luoghi pure sono stati danneggiati , e 
da quelli tremuoti, e da questi; nell’ ultimo lo 
furono più il duomo, la chiesa di S, Mauro, e 
cinque case di particolari; i danni di Castel- 
buono si credono di onze siooo. ' 

11 lato settentrionale della Sicilia dal Capo 
di Cefalù dopo essersi curvato per fare la par- 
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<e orientale del gran golfo chiuso ad occidente 
dalle montagne a sinistra di Palermo, si pro- 
lunga io avanti fra le onde per avvicinarsi alle 
Eolie, e presenta a quelle isole una concava 
fronte di cui la punta occidentale forma il Ca- 
po di Orlando i e la orientale il Capo di Ca- 
lavà; i luoghi situati iu quei contorni hanno 
sofferto le- .più violenti convulsioni; Naso paese 
di 4 i^i|a persone posto a cinque miglia dal 
Capo di Orlando sopra, un* altura ebbe una de- 
vastazione quasi totale; un gran numero di case 
di particolari fu distrutto, crollarono, o furono 
in gran parte, abbattuti l’ospedale, il mona- 
stero, le chiese di S. Pietro, Anime del purga- 
torio, S. Demetrio, e il duomo; soffrì meno il 
X^uartiere' del Salvadorc; nel suolo si fece una 
fenditura trasversale e si temè che non cadesse 
in rovina f altura sopra la quale è fabbricata 
la città; uou morirono che due sole persone 
perchè gli abitanti avvertiti da uua picciola 
scossa succeduta alcune ore prima erano tutti 
fuggiti in campagna; Patti in faccia anche a 
Vulcano la più vicina isola delle Eolie, città 
sul pendio di una montagna, c a mezzo miglio 
dal mare nel fondo orientale del Capo di Ca- 
lava ebbe cousiderabili guasti nella Cattedrale, 
nel palazzo del Vescovo , q qualche danno vi 
fu nei Conventi e in molte case di particolari; 
con le copiose piogge della notte dei 5 cadde 
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qualche tetto, e si rovinarono varie case nella 
campagna.^ Pozzodigotto , Meri ^ e Barcellona 
ebbero pochi .danni ; a Barcellona ebbe ùoa 
grossa fenditura la chiesa di S. Gio. Battista nel 
campanile da minacciare rovina. Fqrte fu la 
scossa a Milazzo sul mare, Si'S.ìÈitcia che'ne 
è distante sei miglia, e posta sopra' un’altura, 
ma senza riceverne alcun male; Messina ebbe 
danni assai insignificanti nell’ ospedale , -in al^' 
cune chiese, e in diverse case di particolari. 
Nell’ interno della Sicilia la comdiozìoDe si com- 
municò come. 'loti tana dal centro di forza; -in 
alcuni luoghi verso il mezzo sofifVÌ' «jualche fab- 
brica vecchia o in cattivo stato come a Cal- 
tauturo’, in AUmena furono danneggiati il duo- 
mo, e il Convento dei Riformati. Più avanti 
andò gradatamente dileguandosi;'' in Catania fe- 
ce così picciola impressione che si andò al tea- 
tro la stessa sera; fu inteso da alcuni solamente 
Q Siracusa^ e in pochi luoghi d^ contorno, ma 
in altri no; nel Contado di Modica. verso il Ca- 
po Passaro n-ulla s’ intese in moltissimi luoghi. 
Nella parte meridionale dell’ Isola dove vi fu 
non arrecò affatto alcun male; s* intese nella 
occidentale ma senza alcun danno; fu forte ad 
Alcamo t ma meno assai a Trapani. 
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Digitized by 



9 



DANNI IN PALERM9., 

• . .. • 

• ' . » * 

.V 

Due seni di mare larghi, e molto profondi la- 
sciavano nel mezzo una lingua di terra a fondo 
di roccia sopra la quale costruita era 1' antica 
‘ Palermo, e la cui punta si trova oggi quasi 
liel cèntro della città moderna. Le materie tra- 
sportatevi dafle acque dell’ interno, e da quelle 
del mare*, e insieme 1’ opera ^ella mano degli 
uoraiui rìemptroiio progressivamente gli spazj 
laterali, prolungarOno'la penisola con il mede- 
simo '.terreno di trasporto, q^'di alluvione, e 
formarono T intero suolo' ìttuale. Esso è quindi 
in parte di roccia caicaria , e in parte di fan- 
go, o di trasporto; ambedue sono traversate da 
canali, e. da enormi condotti destinati alla cir- 
colazione delle acque per T uso comune, e allo 
scolo delle immondizie sino alla spiaggia vicina. 

II contorno olTre alla superficie una roccia 
calcaria tenera,- e friabile che è un tufo, o un 
aggregato terroso, ma al di sotto una più dura 
e di grana quasi silicea. La facilità a tagliarsi, 
e il risparmio fanno adoprare la prima per gli 
edifici , al contrario di come usavasi dai nostri 
antenati;. a ciò debbonsi le immense latomie di 
Siracusa, di Girgenti, e delle altre vetuste città 
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della Sicilia.. Sino a poco fa^ il cemento co- 
mune era formato da una terra grassa alla qua- 
le qualche volta si univa la cenere; era detto 
tajo ; da qualche tempo si compone di calcina» 
c di sabbia. Si può osservare che non impie- 
gasi sempre per la calce la roccia la più dora 
che è la più propria » non tutta delia stessa 
durezza per acquistare la stessa , cottura , non 
tutta di soli pezzi bianchi; non è smorzata. con 
metodo» e non mescolata con qnella pazienza 
che facea dire agli Antichi» doversi sfómprare 
la calce con jl sudore della fronte. £’ soltanto 
con tali diligenze tanto più indispensabili che 
Palermo manca delle pozzolane , e di quelle 
terre ferruginose che tanti preziosi servizj ren- 
dono ai paesi volcanici dell’Isola, che può ot- 
tenersi un cemento di forte attacco» e dure- 
vole. 

lia roccia tenera superficiale serve in grossi 
massi ai fondamenti sul fango; la fragilità di 
quella, e di questo la mobilità» la prontezza a 
cambiar di livello al menomo movimento» al- 
r azione dell’ umido» e 1’ aere» e il suolo di 
Palermo lo hanno permanente, li- rende assai 
poco saldi; ho veduto . trarre tali pezzi fonda- 
mentali sotto i più grossi edifici vacillati ,, con 
la zappa» perchè già ridotti a terra. Questo in- 
conveniente accompagna anche la 'roccia allor- 
ché sul proprio sito serve essa di base. Le fab- 

j 
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iiriflhe elevale sopra uo suolo di diversa Datura 
debbono provare i danni di una inef>uale resi- 
stenza ; il R. Palazzo si abbandonava già pochi 
anni sono stilla parte destra perchè colà soltan- 
to posa sopra un terreno foraiuto dalle anti- 
che alinviorii, e nel resto è sulla roccia. Se ne 
veggono edificate sul pendio di un suolo a pia- 
no inclinato 1 e quindi con un piede più solle- 
vato che l’altro; 1’ Arte insegna che la pres- 
sione obbliqua si compone di una parte perpen- 
dicolare alla resistenza, e che viene da questa 
distrutta, e di'una vid essa parallela, che non 
entrando in ■ azione esegue nd agire, e l’equi- 
librio per la 'lunga stabilità non vi può aver 
luoco: Il falso di alcune vie fa dare sovente 
a varie cantonate un angolo acuto; si sa che 
un corpo sopra stretta base si rovescia facil- 
mente. Non sono molto comuni i basamenti, e 
se alcuno ve' ne ha, essendo formalo della stessa 
roccia, le acque, e mille altre cause lo divo- 
rano prontamente ; sparisce la fascia , e il toro 
che sportavano a scarpa, c la cavità va spesso 
sino sotto- alla parete. La solidità 'regna allorché 
la resistenza è. alquanto maggiore della pres- 
sione, ora la resistenza totale è nel basamento. 

In generale nei tempi prima dei nostri si 
edificò con pezzi irregolari uniti con il tajo; 
si adoprò indi la stessa roccia tagliala in pa- 
rallelopipedi più, o meno lunghi, ed il ce- 
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mRnto a calce. Osservando fra le rovinevii veg- 
gono i pezzi, neir ano, e nell’ altro modo aver 
lasciata la loro impronta nello impasto, segno 
evidente che non avevano con esso fatto nn 
tutto, e questo si trova disgregato, o Io di- 
viene al più picciolo urto. Se poco è da spe- 
rarsi dal cemento, poco anche dall* apparecchio 
di massi di’taglio in roccia così tenera; non si 
avrà nè pressione, nè resistenza esatta in tatti 
i punti per la irregolarità delle commessure. 

* Gli Antichi edificarono un tempo senza calce, 
perchè i pezzi tene equilibrati oon hanno bi- ^ 
sogno di straniero ajuto^ le commessure delle 
loro fabbriche sono sottilissimi fili; muri interi 
degli edifici dell' antica Tindari sopra la cima 
di una altissima montagna' si conservano dopo 
migliaja di anni ancorché senza calce; i massi 
occupano ancora il sito uel quale fnrono posti 
dai tindaritani. 

Sopra così poco ferma base, e con materiale 
tanto fragile si sono alzati edificj . spesso sino 
al quarto piano. I,usingati dagli enormi massi 
messi al basso, e niente attendendo alla passeg- 
gierà solidità hanno dimionita la grossezza dei 
muri progressivamente sino ad essere negli or- 
dini superiori appena di un piede. .Tali mari 
poi sono bucati in ogni parte con vuoti nume- 
rosi , con feuestre immense, con balconi ignoti 
agli Antichi che fecero aperture per avere lume, 
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le non per èssere raabtenuti in aria al di là del 
muro; sono aggrarati con camerini, e cucinette 
che pendono sulla loro faccia, e che sporlano 
enormemente ) e nell’ alto sono schiacciati da 
enormi vasi di pietra da balaustrate , da cor-> 
nicioni smisurati, da terrazze, e da terrazzine. 
Stretti muri prendono poco delle estremità dei 
travi dei sola) che sono i più comuni , e que- 
sto poco trovasi danneggiato quasi sempre dalla 
calce, e dall’ umido perchè noti è stato prima 
abbrustolito, o fasoiato di piombo. Le Soffitte 
sono esposte agli stessi mali. Le Volte si fanno 
soveate di mattoni ma messi per la grande fac- 
cia, e legati dal gesso che come ognuno sa at- 
tira fortemente 1’ umido, e con esso pronta- 
mente si disfa. L’ uso dei mattoni di questo 
nobile succedaneo alle pietre, non dovrebbe es- 
sere assai comune? Sono essi che hanno prin- 
cipalmente resi eterni tanti, nostri antichi mo- 
numenti. 

Il tempo che tardi abbatte i solidi edificj , e 
presto i fragili, in pochi anni' disfà la roccia 
tenera, e il cemento fragile. Una lunga spe- 
rienza ha reso espertissimi i maestri palermitani 
nel ‘tagliare il fracido, e il cattivo, e sosti- 
tuirvi un nuovo materiale; essi sanno mante- 
nere il superiore durante il taglio .chirurgico , 
e mentre rifanno l’inferiore^ Nuovo, e vecchio 
in qualunque caso raramente si, uniscono bene. 
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e r operazione attacca qualche volto I’ equilibrio 
del tutto. Spranghe di ferro sono destinate nei 
muri per sostenersi l’ un 1’ altro; metodo pre- 
cario, ed inesatto; perchè un piano intero pos- 
sa essere sostenuto per un punto, bisogna che 
tutti 1 suoi punti solidamente uniti facciano un 
tutto; se fanno sistemi differenti ciascheduno 
ha necessità di essere mantenuto; ecco perchè 
molti muri si veggono ingravidati. L’ umido, 
il caldo, il freddo ingrandiscono, e diminui- 
scono il volume del ferro, la' cassa si allarga, 
il peso non sostenuto ubbidisce alla gravita , la 
parete si> avanza, e la testata della spranga en- 
tra nella cavità. 

Un tremuoto la notte del i settembre 1726 
distrusse, o gravemente danneggiò tutte le fab- 
briche sopra il suolo di fango, e molte sulla roc- 
cia, ma in cattivo stato, o non solidamente co- 
struite. Il terreno della prima natura è metto ca- 
pace a ricevere moto nell’ urto perchè. meno resi- 
stente, ma questo vantaggio, dimostrano'! fatti 
che non compensa la poca stabilità che 'hanno 
gli edificj su di esso. A Messina nel 1783 fu- 
rono abbattuti tutti quelli sul piano, c nella 
marina spazio formato dalle deposizioni del ma- 
re, e non toccali quelli sopra le colline vicine; 
lo stesso avvenne allora in Calabria, e nel i 8 o 5 
nel Contado di Molise; il conto medesimo deve 
farsi riguardo alle, cavità sotterranee stimate 
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digli Antichi preservativi dei tremnoti , non 
per ilo sfogo ai vapori sotterranei^ come essi 
davansi a credere > ma per interrompere, o di- 
mìonire il corso all’ impulso. Le case furono 
riedificate snllo stesso sito,. e nel modo mede* 
simo, e le fessure delle danneggiate furono co- 
me si è oggi osservato occultate ' al di fuori 
, con leggiera intonico di calce. *In quest’ anno 
sono stati -devastati gli stessi luoghi, e preci- 
samente le stèsse case, e lo saranno in avve- 
nire, se una più prudente, e più ragionata 
condotta non regolerà i nuovi edificj , e le 
nuove ripai-azioni. ' 

‘La vecchiaja dèlie case antiche, e il genere 
di struttura ^ e lo stato delle moderne avevano 
preparato il disastro di questa città. Percorrcp- 
dohe i diversi Quartieri io tremava sempre per 
la bella Palermo. Fabbriche che avevano per- 
duto il loro appiombo, % altre che posavano va- 
cillanti sopra logora base, altre gementi sotto 
i colpi del tempo, e della mano degli uomini, 
quarti, e quinti' ordini , .che si mantenevano in 
aria per forza magica , e che >,pure erano ag- 
gravati da pesi enormi. Questo stato fisico ha 
molta parte nel calcolo dèi mali avvenuti con 
il tremuoto. ' 

Si conviene universalmente che* i maggiori 
danni furono fatti con il secondo urto; con esso 
vidi piegarsi l’asta sopra Porta, Nuova, con es- 
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so si versò 1’ acqua della grande vasca all’ Orto 
b^tanicOf si rovesciarono -i, mobili in molte case> 
e con esso finalmente tutta la massa enorme 
del R. Palazzo produsse l’acuto rumore che feri 
il mio orecchio come di un carretto che corra 
sopra un luogo v^uoto al di sotto. Il moto di ' ^ 

oscillazione . impresso; nei fondamenti ebbe piu v 
di amplitudine “nella sommità delle altezze dove , 
i corpi uscivano perciò più facilmente dalla li- 
nea di direzione « entrando iu un’altra cbiS“*ca- 
deva al di fuòri della base. , Ip diversi luoghi 
caddero quindi le parli alte , e nella loro «ca- 
duta invilupparono le inferiori ; dove il basa- 
mento non sostenne tutto -il 'suo posto si pro- 
dussero fenditure orizzontali, e dove le pareti 
non furono sostenute in tutti i punti avven- * 
nero Le verticali ; in alcuni vuoti dove i pwzi 
erano trattenuti dalle pressioni laterali nel moto 
delle parti parecchi di essi si .abbassarono. Non 
furono rovesciate che poche case, e poche par- 
vero anche le danneggiate alquanto dopo il fa- 
tale avvenimento, ma il colpo era dato, e i 
guasti svilupparonsi successivamente a misura 
che gli ediCcj si rimisero, e dopo l’ azioue. 
delle. lunghe , e copióse pioggia che seguirono; 
così che oggi poò dirsi che in Palermo sono 
state ipoche le case rovesciate, moltissime le de- 
vastale, moltc>le danneggiate, pochissime quelle. 

«he nulla han sofferto'. ' • 
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' if' palazzo Bcisito, sulla spiag{>iÀ della Cala,' 
sopra cavità, lungo 5^ piedi,, alto 5o,'avca la 
parete di faccia rivolta quasi Contro la scossa; 
la sua grossezza al basso noti era, die di. due 
piedi, e mezzo, dimiouiva gradatamenfe , e al 
quarto piano non era iiè andie di un piede; 
muri traversi non spezzavano la sua lunghezza, 
ed intanto le aperture non Vi lasciavano che 
pochissimi vpazj solidi', vi erano appesi sporti 
di oghfgenere, e ima enorme cornice le pre- 
mea il* capo. La parte alta portò seco il tetto, 
i'solaj, patte del mezzo, ed alcune stanze della 
vicina casa. Vi perirono sette persone; un car- 
retto' che passava fu coverto insieme al cavallo; 
il cocchiere al rumore saltò nel mare , e si 
salvò (i). • • •• 



fi) Caddero il terzo, e il quinto piano dalla parte di 
mare , ma rimaiero in piedi dalla opposta che dh nel 
Cassaro. Una madre al balcone del terzo implorava aju- 
to per i suoi tre figli che avea veduti trascinati dalle ro* ^ 

vine ; dal secondo piano una delle sue figlie che era 
stata tratta da sotto le pietre insanguinata lo chiedeva 
ad alti gridi per il fratello , e per la più picciola della 
sorelle. L’infelice padre sulla strada oppresso dallo sba- 
lordimento nbn avea nù forza, ne sefisi. Due giov.ani in- 
glesi eluse, e Parnell vi occorsero con una scala, e per 
mezzo di essa furono tratti vivi due fratelli, e due ^don- 
ne di servizio. Molte braccia uscivano dai vuoti rimasti , 

« imploravano soccorso eoo il solo. m.oto die facevano, 
e che disiinguovaii appena fra 1’ oscuriti che copriva 

2 
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Fra le materie cadale dall* alto di diterse 
chiese, e case, «n grosso vaso di pietra dal 
prospetto della chiesa degli Agonizzanti uccise 
piombando ua uomo che passata correndo per 
trovarsi un luogo più sicuro; ciò diede iudi 
occasione al saggio Qoverno di far togliere da 
molli sili ornamenti così grossolani , e così pe- 
ricolosi. Un uomo che scappava dalla chiesa 
della Mercede all* uscir dalla porta fu colpito 
da im simile vaso che lo fece, cadere, •nel- vo- 
lersi rilevare sopravvenne un frammento grosso ' 
di ùn’ altro, e la sua testa ne fu fracassata in 
guisa da fare spavento; della g?nte ehe era an- ' 
cura dentrò la chiesa una donna, e unaf fan- 
ciulla furono messe a morte da alcuni pezzi di 
stucco caduti dai fregi della" volta, parecchi ne 



quel teatro di orrore. Il giovaae medico Fitichella di 
Yiagrande presso Catauia ancorché straniero nel paese, eoa 
quel coraggio che i soli interessi della umaniti possono 
ispirare, con curando i gravi pericoli ai quali espntievast . 
trascorrendo di qua e di Ih dove quelle braccia lo invi- 
tavano , condusse al basso in salvezza molte di quelle 
persone che striugendo la valida mano del loro libara- 
toré struggeyausi in lagrime di tenerezza , e di gratitu- 
dine. In ,quella notte terribile al lume delle fiaccole che 
ne rompevano le dense tenebre, scavando fra le rovine 
confusamente ammassate furono tirate ancora in vita uua 
donna gravida, due figli,, e una sorella , e un picciolo 
figlio quasi moribondo; il cadavere dello sventurato Ct- 
▼al. Valguarnera fu discayato afigurato ad segno di ap— 
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furono soltanto , feriti. Tre persone nella chies# ' 
di S. Nicolò Toleiitiuo caddero iu ima sepoltura 
insieme alla lapide che la chiudeva, ma poco 
dopo si rotinò 1’ intera volta fatta di mattoni 
posti dalla fa'ccìa graùde, e legati dal gesso; 
così essi furono solvati io- mezzo ai inotìi. Mul- 
te altre chiese furono assai d.mueggiatc; quella 
di S.' Francesco" lo fu completamente (i). Al- 
cuni^ che eraOo corsi uel Piano della Chiesa di 
S. Anna temendo la caduta che- minacciava . la 



pena riconoiceni. Il giorno dopo per opera anche della 
gente di- Polizia, sotto gli ordini del Sig- Marcheie delle 
Favate ottimo , e zelante Direttore di essa si trovò un 
fanciullo di cui i gemiti che sortivano dalle materie ro- 
vinate ne diressero le ricerche. Quattro donne furono 
trovate morte, ed abbracciate tra loro; forse quelle vit- 
time infelici ricerca vansi cosi conforto vicendevolmente 
in quei momenti orribili di dolore , e di disperazione ; 
esse ebbero a spirare dopo una' lunga agonia ,’ dopo di 
avere assordalo con lunghi pianti , e singhiozzi quelle 
dure masse ammontate sopra le loro teste , e dopo aver 
molte volte inutilmente chiamalo a nome i loro parenti, 
e i loro amici. Quattro giorni dopo fu tratto il cadavere 
di un* altra donna di servizio. 

(i) In una Isola di coniiuui Iremuoti dovrebbe rego- 
larsi meglio il piano delle nostre chièse ; vaste case di 
lunghezza spaventevole , volte di smisurata estensione , 
cupole insignificanti che le schiacciono cpn l’enorme lo- 
ro peso. Quanta maesth , quanta veuuslli nei teuipj an- 
tichi ! Come essi ' contrastano valorosamente con i se- 
coli ! i • ’ 
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^montagna enorme di pietre 'che uc .forma il 
pin^petlo si avvicinarono più al palazzo Liicr 
ch«!te; le teste dei travi del tetto di esso ^raiuv 
infracidate, 1’ urto dèlia scossa le ruppe, e il 
tetto crollò; la parete anteriore restando libera, 
la grande. oscillazione rovesciò la parte alta vcr-‘ 
• so la base che portò seco le rovine di una gran 
parte del secondo, e fra esse ima disgraziata 
giovane, che venne ad essere sepolta . insieme 
a due altre .donne, e a un nomo; tre altre 
dònne furono soltanto ferite; Io stesso era ac- 
caduto a due iionfiini , ma essi morirono poco 
dopo- allo Spedale. Nella strada dei Pettinari 
una casa fondata sul fango, ed altissima, <€006 
muri così sottili che alla prima oscillazione , i 
travi scappando facilmente dai loro buchi e 
scendendo per' la gravità, nei movimenti che 
seguirono servirono di ariete al'mnrp del quar- 
to piano che venne da essi respinto, e rove- 
sciato con la morte di quattro persone (i). In 
questo luttuoso avvenimento Palermo ha avuto 
^9 morti, e e 5 feriti; in quello, del i sellcm- 
bre 17*6 fnrqhò 4^0 i motti, c moltissimi i 
feriti, . ' • 

AM ' 

(i) Era una ma<lre che portò due ^ro^tenere fij|Ue, e 
un giovaneno di ta anni. dal i^gu'cbe renò pòi illeto 
dove attendrràno al gioco ni'''^oe1lo rlie suppose più 
ciduro, e chte aerv't a tutti di comtlne i^pollura ; ua’ al- 
tra sua figlia di i5 autri oior't dof 
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Possano questi tristi fatti richiamare tutta 
r attenzione nel costruire nuovi ediPic] ! Già lo 
telo del Governo, le facilitazioni rifTerie dal Se- 
nato , Me ‘premure degli attivi cittadini hanno 
'dato un forte impulso al risarcimento dei guasti. 
Fra poco sarà cancellata qualunque ombra del 
passato disastro', c lA grande Palermo saia an- 
cora più bella. Allorché si riflette sulla iiu- 
mensa lista de! tremuoti soffeiti dalla Sicilia, 
e sulla possibilità di potersi accrescere ad ogni 
moroento si conoscerà ancora una volta la ne- 
cessità inevitabile di tenerci foni contio gli as- 
salti improvisi di un cosi potente nemico. X^es- 
silia che. nel t 735 ebbe tante sciagure, ora an- 
corché mossa violentemente nulla ha sofferto, 
perchè quella illustre città è risorta robusta, 
e maestosa sopra le antiche rovine. Catania nel 
1818 è s t. a ta- scossa in una maniera terribile, 
ma essa nierrle ha perduto, e gli abitanti bari- 
no potuto guardare ad occhio asciutto i pochi 
daniii ricevuti nelle belle loro fabbriche (1). 

. ■ .-’j! . -, 

’ ' 0 ' V' - ■ 

'"(i) In Citénia' dopo' il fatale tremuoto del i6g3 nel 

qual^'.yi perirono 18 mila penone , si cominciò a fab- 
bricràVé*^V'dn piano , e sempre con sistema di baracclie ; 
a mtsdira ciié la spaventevole impressione andò dileguan- 
dosi si 'fecero due piani v c qualche volta tre, e non 
con molta solidit'a; nia*da dopo quasi la meta del passato 
sècolo 1’ eccellente tAAteriale somfninistrato dall’ Etna , 
i buoni metodi , è iP'piani regolati con prudenza prò* 
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Dopo !& scossa del giorno 5 le nere nuvole 
che coprivano il cielo a settentrione, e ad Of“ 
cideiite fortiiavano una scura Landa che dal ze- 
nit sino a 6o gradi sopra 1’ orizzonte, c da set- 
tentrione a mezzogioino si stendeva terminando 
ni Lasso con min linea circolare da settentrione 
a mezzogiorno passando per occidente elevata 
dajla parie meridionale sotto liti-, angolo di circa 
5o gradi sopra la linea oiizzouiare; il cielo da 
essa all’ orizzonte era ucìtissimo, c di una estre- 
ma lucidità per i! contrapposto della Landa ne- 
ra superiore, e per il Soie cLe andava a* tru- 
lli onta re nel fondo di esso. Poco dopo le Lande 
furono, due parallele, e regolarissime. Un tale 
apparato metereológicu misterioso ispirò timore 
nell’ animo del popolo che cerca sempre nel 
cielo i. segni dei fAlti futuri'^ ma esso-*prepa- 




Tiiettoao lunga durata a quella cilla ; è polsibile che ven- 
ghi danneggiata , ma unii coài facilménte'' rovetciaia^. an- 
corché al piade del più formidabile vulcano del mondo* 
Dopo il triste caso' dei 5 marzo in Palermo ^^Luogote- 
nente, il Pretore, i Sonatori, la Polizia spiegarono tut- 
to il loro zelo. Si obbligarono i propietaaj a,pontellare 
le loro Case in 24 ore, o a demolirle se non fossero su- 
scettibili' di puntello. Il Senato prese 1’ incarico delle ri- 
parazioni delle case dei proprietarj poveri con indenniz- 
zarsi poi su di esse delle spese. ’ 
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i-Bva la notte tempestosa ebe segui con dirotte 
piogge, tuoni, nevi, grandine, e vento (i). 

La notte del giorno 6 alle ore 7^ e 4^ > e 
S. Lucia di Milazzo 6 miglia sopra la spiaggia 
che guarda Vulcano^ e Stromboli vi fu forte 
Scossa, ed indi a varj intervalli orribili fragori 
si udirono per quattro volte, con rimbombo spa- 
ventevole, e finalmente alle ore nove, e mezza 
replicò altra scossa ambedue furono intese a 
Messina ma senza il fragore sotterraneo. Di' ciò 



(i) Si è p«rlato io 0(>ni. tempo di segni aonunzialori 
dei vicini iremuoti', il popolo li legge uell* * aria , e sulla 
Terra,, e alauni fìsici vi -hanno accordato sovente la lo- 
ro credenza. Basta il vedere quante volte essi appari- 
scono senza essere affatto seghiti dall’ aspettato fenomeno 
per giuilicare della loro fallacia. Meno incerti sono quelli 
che possono accompagnarli ; tali sono le piogge copiose 
con tuoni. Sopravvennero a quello del >690 temporali 
COSI spaventevoli che per molte ore a Cataiiick i gemiti , 
• Io voci dei miserabili sepolti sotto lo rovine furono 
confusi con il fragore della pioggia dirotta , e dei furtis- 

* simi tuoni j gli stessi fatti avvennero in Calabria in quel- 
lo del iq 83 , e gli stessi abbiamo veduti ^noi la notte dei 
.^6 marzo Una qnantitli straordinaria di fuoco, e di fluido 
elettrico sviluppata, e dalie profonde cavita della Terra 
condotta dalla forza dell’ equilibrio verso la superGcie po- 
trk ivi produrrò una straordinaria vaporizzazione, e gl’ I- 
grometri hanno mostrato sovente una grandissima siccità. 
L’ atmosfera carica oltremodo di vapori darà luogo alla 
loro decomposizione che li cambia -in vessicolari, ed indi 
in pioggia } le meteore ignee saranno prodotte dal fuoco 



Digitized by Google 



' .r • . ' ■ ' > ' 

s * 

• * 

^4 / « . • 

nulla a Palelrno, e negli altri .luoghi OttCiden-* 
tali» La notte dei 7 agli 8 alle ore quattro > 
e 56 ‘j avvenne altra scòssa a Palermo assai forte 
per mettere in muto uno dei piccioli pendoli 
della mia stanza che avea la sera fermato per 
doverlo poi ' regolare 1’ indomani ; come oscilla 
da greco a libeccio, esso ini segnò con certezza 
la direziono deir urto — Il giorno 26 alle ore 17 
s’intesero a Palermo diverse scosse leggiere — 
Il 3 i a ore 20, e 52 , a Messina una scossa di 
mediocre forza, di 5 , in 6 Secondi di durata, 
e , ondeggiante — A 1 aprile altre ‘due una alle-' 



eltUrico che il p-usaggio dei* vapori ad acqua ha reso .. 
libero. Se il gas idiogcno scappa -anche dai Ci lobo' può 
essere acceso dalla scintilla elettrica, e formare le appa- 
rente di fuoclii. Debbo dire che nelle regioni volcanicbe 
possono talvolta alcuni segni prevenire i tremaoti ^ ma 
ciò avviene colà per la inoUa'prossiinità alla superfìcie 
terrestre del luogo della operazione sotterranea che lega 
i fenomeni dell’ interno a quelli dell’ atmosfera vipina. 
La manina degli 8 marzo i66g alla Pidara paese sulle 
falde deli’ Etna I’ aere parve oscuro come nelle «eclissi 
del Sole non Totali; cominciò poco dopo ad essere scossa 
la terra, e lo fu sino al giorno 11 nel quale si apr'i net 
coatoriig del vicino paese Nicolosi Dira fessura immensa; 
lume scintillante splendea sa di essa ; in quel giorno 
stesso mentre le terribili scosse appian.avano Nicolosi, da 
quella fessura dopo fragori oi ribili , muggiti, ed esplo- 
sioni da spaventare’ sboccò un enorme fìume infuocato 
che percorse' indi >5 miglia coprendo una grande estcn- 
iioiie , e che per quattro mesi sparse il terrore iu Si- 
eilia. Ifur, de ine. yEin. Ferr, Descr, delP Etna. 
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ore 8, e inetze, e l’altra alle lO— Il 28 mag< 
gio alle, ore 16 forte ma breve scossa a Castri- 
buòno rioa molto distante dal lido settentrio- 
nale, in Isneliò e nei luoghi vicirti— Debbo 
4 aggiungere finalmente che pai lessi di una leg- 
giera scossa succeduta li 16 febhrajo; ma sono 
più certe quelle dello stesso 5 marzo, uua a 
ìm’ ora dopo mezzo giorno, e 1’ altra alle tre, 
furouo esse che avvertirono gli abitanti di Naso 
a sortire dalle loro abitazioni « ed essi erano in 
aperta' campagna quando avvenne quella ' che 
devastò la loro'oiltà — Le scosse si sono rinno- 
vate in luglio; il giorno i 5 alle óre 20 furono 
molto sensibili nei luoghi marittimi del Valde- 
mone, e più a Miiazzo, a Messina, ‘e nelle 
spiagge a mezzogiorno, di essa; alla Scaletta tra 
Messina, e Taormina mostrarono molla forza y 
e si estesero a Catania , a Scicli , c in altri 
luoghi, del Valdinoko; furono molto forti a Re- 
galbulo, a Centorbi, a S. Filippo; leggiere a 
Caltagirone e nei luoghi vicini — Nel seguente 
agosto sonosi nuovamente intese; la loro dire- 
zione è stata verso occidente, e sono avvenuta 
la mattina dei* 10 dalle ore otto alle nove d^ Ita- 
lia; Palermo 'ba avuto due urti di medioere 
forza , e 1’ impulsione si è fatta Mentire in di- 
versi punti del Valdimazzara , come Alcamo , 
Calatafìini, Salemi , Corleone, Chiusa; a Maz- 
zata nella punta meridionale fu un leggiero 
urto. 
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Allorché gli abitanti attorno all’ Etna 5«ntontf 
scuotere te loro case rivolgono gli occhi versoi 
il volcano, cd atteodoan una vicina eruzione;* 
se le scosse durano a 'lungo senza che ciò av- 
venga, grave timore di danni occupa il loro 
animo, ed essi ne afifiettono con ,i voli 1’ avveni- 
mento. Il Fisico che ordina i fenomeni della Na- 
tura per mettere nella stessa classe quelli di ana- 
loga origine onde dedurli dalla stessa causa, os- 
serva il 'nesso che lega i tremuoli alle opera*' 
zioni volcanichc, e iusieme al volgare vede pre- 
parare nelle fucine sotterranee quelle potenze 
terribili capaci a mettere in moto lunghi tratti 
della massa del Globo/ e agitarli quali acque 
mosse da rapido vento. La eruzione dell’ Etna 
del' i8i 1 interessante per i grandiosi spettacoli 
die presentò, non lo fu meno per la istruzione 
(lèi naturalista. Apertasi, una nuQva bocca sulla 
superficie delia* montagna, spari di uua forza 
enorme precedevano 1’ uscita delle colonne im- 
mc.Dse di. fumò., e di masse infuocate che veni- 
vano eruttate incessantemente verso il cielo, e 
la loro veouta era annunziata da muggiti or- 
reudi, e da detonazioni che riempivano l’acre 
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di fragore sina ad . una grande distanza ; cia- 
scheduna esplosione era accompagnata da scosse, 
e come 1’ intervallo tra l’una, e l’altra non era 
che di. pochi minuti, le città, e i paesi sopra 
la Tasta estensione erano in un continuo on- 
deggiamento.; a Catania in distanza di i8 mi- 
glia fummo molli giorni come sul mare; al- 
cune scosse furono violeatissimc ; la porta della 
mia stanza lasciata a bella posta socchiusa era 
in un continuo battere contro la ^chiusura. Le 
scosse durarono quanto 1’ operazione volcanica, 
più di nere mesi cioè, e quamlo sparirono i 
fenomeni ul di fuori, 1' incendio non essendosi 
ancora estinto nell’ interno i cupi fragori, i ru- 
mori sotterranei, le detonazioni, e quiridi le scos- 
se si fecero sentire ancora per qualche tempo. 

Il fuoco investendo le materie ne può im- 
mensamente diradare le loro masse ; 1’ acquisto 
del nuovo volume, produce una forza di espan- 
sione proporzionata ; sotto 1’ azione di un enor- 
me cumulo di sostaozà ignea un tale sviluppo 
si fa in un colpo, e gli effetti Sono di una 
energia spaventevole. L’ espansione dell’ acqua 
per esempio sotto la pressione media dell’ atmo- 
sfera è di ìjiS volte di più del suo primo vo- 
lume; r aumento siegue la ragione 'del calore, 
a no* di Rea. soltanto la pressione’' è uguale a 
quella di 4 atmosfere; 1’ esplosione di un sci 
barrile di polvere urta, e sconvolge una con- 
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trada intera. Se dunque una corrente di acquo, 
sotterranea cade nei luoghi dove sono accesi i 
fuochi volcaniei, si ''cambia subito in vapore ac- 
quoso, acquista una densità prodigiosa ' propor» 
tionata alla resistenza che gii oppone la massa 
dei strati terrestri superiori., circola, scuote le 
più solide montagne, agita grandi estensioni di 
terre, finché perdendo la materia, ignea nelle 
cavità sotterrar^ee ritorna allo stato 'di acqua 
senza che dasse di seT alcun segno all’ esterno. 
Fare che il ritorno dei terribili fenomeni si 
debba allo scolo delle acque nei siti infuocati, 
scolo che non è determinato che da cause acci- 
dentali. 

Accese le vaste fucine nello ihterno della 
.Terra, il fuoco assale tutte le materie che sono 
sotto il suo impero; 'altre sono liquefatte, altre 
spinte allo stato vaporoso; qncste sviluppando 
il loro volume formano un sistema di forse mo- 
venti di una potenza smisurata; le cavità SQt- 
terra'nee poco capaci di riceverle ne vengono 
violenternenlé urtate in tutte le loro dimen- 
sioni , 0 questo effetto il solido corpo terrestre 
lo trasmette a distanze che siegiiono la ragione 
composta della quantità dell’ energia delle forze, 
della facoltà trasmessiva del corpo urtato, e di 
varie circostanze locali favorevoli o rio alla prò- 
pagazioue del moto. Dopo avere combattuto con- 
tro gli ostacoli fremendo sotterra come i Venti 
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(li Eolo per trovarsi ' una uscita « dai siti dove 
sono prodotti circolano nei varj canali, sino che 
una fredda temperatura togliendo loro quel, fuoco 
che li armava di tanta forza cadano nel pri- 
miero loro stato. . Sovente spingono avanti di 
esse le materie che il fuoco ha. liquefatte, e 
condticendolc verso le arttichc bocche dei vol-r 
cani le fanno sortire a numi infuocati in mezzo 
ad un apparato terribile di fenomeni che esse 
stesse producono (i). 

Fatto ardito dalla passione di osservare, sono 
sceso più volte nella orrorosa cavità del cratere 
dell’ Etna, mi appressai agli orli infuocati delle 
nuove aperture che hanno vomitato i fiumi ar- 
denti al 'inlo tempo; ho veduto torrenti im- 
mensi di vapori' acquosi sortire dalla sommità 
di qjiel vasto cammino il di cui fondo Va a per- 
dersi nelle fucine sotterranee ; ini sono trovato 



(i) Nella mia Descrizione dell' Etna ho provato che 
i focolaj-di questo volcano nob debbono trovarsf sotto il 
suolo che la montagna preme , ma a varie distanze da 
esso ; gl’ immensi vuoti che avrebbero dovuto formaro 
dopo tanti secoli d’ incendio 1* avrebbero ingoj.ita al pri- 
mo urto violeulo , e .le materie combustibili sarebbero 
state esaurite in ,cnsì picciolo circondario. Le materie 
accese in varj sili vengono a colare per circostanze lo- 
cali stabilite dal lungo uso verso I’ Ktiia , ed escono da 
esso. Seneca riconobbe questa verilb ; ignem in ipso 
monte non alimentum^ sed viam hdbere Lpis. ^9. 



I 



3o 

bagnato dall’ acqua ' alla' quale una gran parte 
di essi sono stati ridotti dalla bassa tempera- 
tura deir atmosfera nella quale sono entrati ; 
essa è caduta sovente sotto i miei occhi iu 
quei terreni attorno in minuta pioggia; pene- 
trata negli interni recessi del Globo, è venuta 
così -al di fuori in grazia del fuoco' che l’ha 
investita; ho osservalo 'il gas idrogeno ora ar- 
dere con i colori che lo .distinguono, ed ora 
bruciarsi sotto il fragore di una rumurosa esplo- 
sione; i vapori solforici, c I muriatici imbian- 
cando il fumo che sorte a globi immensi liem- 
pire dei loro aliti micidiali tutto- l’aere intorno, 
o attaccare le masse solide del contorno, e ri- 
manere iti essi vincolali. Le materie fuse ven- 
gono a sgorgare dallo medesime bocche ipinte 
dai vapori stessi elastici a spargersi in torrenti 
di fuoco, e a* consolidarsi ai contatto dell’uria. 
È credibile che le fucine alle'^ quali tali pro- 
dotti si 'debbono, non siano estremamente pro- 
fonde, e può essere che possano perciò venire 
ì prodotti sino alla superdeie; chi sa che in 
nitri luoghi tali grandi laboratori della Natura 
per circostanze che sfuggiranno sempre la no-''* 
stra conoscenza siansi profondati al segno che 
non possa giungere sino a noi alcuna di quelle 
materie che annunziare ci possa la loro esi- 
stenza; e che altro affatto non arriva che il 
tremuoto, e i rumori con i quali le sostanze 

- * 
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elastiche aeriformi fremono nelle cavità della 
Terra (i). 

Tre principali fucine hanno il loro sfogo nei 
tre lati della Sicilia, e ciascheduna con forza 
propnrzin/iata alla iii0nenza delle circostanze che 
rie somministrano gli alimenti. Quella dell' Etna 
che fuma sul lato orientale per 1’ immensità 
della sua energia domina per tutta 1’^ Isola ; 
negli eccessi piu forti dei. suoi fuochi l'esten- 
sione triangolare trema tutta, risente tutta 1' im> 
pero formidabile che vi esercita da tempi im- 
memorabili , e i innggiti del volcano si fanno 
udire da una estremità all’ altra di .essa; ma 
più che le altre, agitate sono state spesso le 
parli ad esso vicine, e quelle che si estendono 
sino al Capo Passaro spazio di circa cento mi- 
glia in lunghezza, e un giorno bruciato da ster- 



(i) La mancanza di volcani attuali alla superficie di 
un luo^n , noB deve farci ar|;omentare a quella della 
fernieiitazioni ignee al dj sotto di esso , poiché le fucine 
possono trovarsi a grandi profoudith , o che almeno dod 
sone esse mollo vaste per formare una eruzione. Chi sa 
^ che di tanti volcani che bruciarono un tempo quasi in 
ogni regione , non ne sia rimasta sotterra che una soia 
fermentazione limitata , residuo di quei fuochi immensi 
che incendiarono iii quei secoli remoti ,il Portogallo , la 
Spagna, la Francia meridionale, 1’ Italia, le isole della 
Gran brettagna , la Germania , la Bdemia , U terre del 
Bosforo, l’Arcipelago, la Costa asiatica ec. 
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minntl firochi sotterranei. La montagna di Sciae- 
ca sul lido meridionale, e verso occidente pare 
che copra un luogo dove da tempi immemora- 
bili operano gli elementi senza giammai ces- 
sare. Acque ordenti , e vapori solforosi sortono 
dalla vasta sua massa; dalle oscure cavità che 
si aprono nella parte alta scappano torrenti im- 
mensi di acqua sotto la forma di vapori calo- 
losi; penetrala negli •.interni recessi, senza che 
avesse la forza di estinguere a totalità la sot- 
terranea fermentazione V essa viene così ad esa- 
lare nella nostra atmosfera investita dal fuoco; 
Io sviluppo riempie di cupo fragore gli antri 
della montagna , ma sovente la scuote in una 
maniera terribile, e^l’ urto fa sentirsi sino ad 
lina grande distanza. Sciacca che gli è al piede 
]),rova allora le pir'i violenti commozioni. Questa 
città cadde in rovina nel 1678; uel j 652 per 
i 5 giorni soifrì urti di estrema Violenza, e con- 
tinui ; nel 17^4 per alcuni mesi il suolo' fu 
così, fortemente, e così spesso scosso che gli 
abitanti si rifugiarono tulli nelle vicine cam- 
pagne; in settembre i72(> -tutta la Sicilia ad 
occidente fu niossa con somma violenza ;' Pa- 
lermo allora ebbe molta perdita di uomini, c 
di edifìcj; in giugno del 174^ Sciacca fu scossa 
ai volte con danno di fabbriche e di persone; 
la scussa dei i 6 fu di una fotza immensa che 
si propagò sino a Palermo; dopo la metà di di-, 
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eewbre del 1816 gli nbìtanti intesero uno stra- 
ordinario rumore sotto la montagna, e in gen- 
najo del nuovo anno le scosse furono così con- 
tinue che in un giorno se ne contarono spes- 
so n, cosi forti che gli edidcj sembravano ve- 
nire svelti dai loro fondamenti; ì rumori, e le 
esplosioni sotto la montagna divennero spaven- 
tevoli , immense le oscillazioni del mare alla 
spiaggia, che ne fa il piede, e i trerauoti cosi 
violenti che si estesero ad una grande distanza; 
alla Sambuca lontana i 5 miglia vi furono dan- 
ni di fabbriche; un acuto odore di solfo si era 
sparso io tutto . r aere dei contorni di Sciacca. 
Mentre la Natura agitava la parte occidenta- 
le dell Isola , la parte orientale era in per- 
fetta calma, e nulla vide di quei fenomeni che 
pure durarono per tutto gennajo. È degno di 
osservarsi che di rimpctto alla montagna di 
Sciacca alla distanza di 70 miglia sorge dal 
mare la Paotcllaria, e presenta gli stessi feno- 
meni; isola volcanica formala di lave, c di al- 
tre materie bruciate; i (lumi di vapori ardenti 
di acqua, e^^di solfo obe sortono incessantemen- 
te dalle sue cavità dimostrano una grande fer- 
mentazione negli antri profondi sotto quel mare, 
ed alla quale uon manca che poco per rinno- 
vare gli antichi inceudj. 

Il Iato settentrionale della Sicilia è assediato 
da molte isole volcaniche che gli formano 
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linea da oriente ad occidente dorè termina con 
r isola di Ustica l\i miglia in disianza deile 
spiagge occidentali di Palermo. Tutte quelle 
isole figlie del fuoco volcauico che le ha innal- 
zate da sotto il fondo del mare, portone il ca- 
rattere impresso loro da quel terribile elemento^ 
ma alcune ardono ancora, e servono di sfogo 
alle fucine sotterranee. Vulcano aa miglia lon- 
tana dal Capo di Milazzo brucia, mugge, tuona, 

ed erutta di continuo colonne immense di fumo, 

) 

e di fiamme. Stromboli non ha un momento di 
calma nel vomitare fumi, fuochi, c correnti di 
vapori che nel sortire da quella bocca infìam- 
mata producono gridi orribili che spargono lo 
spavento in tutte le isole di Eolo, e nella vi- 
cine spiagge della Sicilia, e della Calabria; 
Lipari conserva ancora nei suoi Bagni una par- 
te di queir ardore che fuse un giorno in vetro 
le materie che la formano. Le loro operazioni 
sotterranee hanno quasi io ogni tempo trava-' 
gliata la vicina Sicilia. In febbrajo del i444 
prima del giorno fra immensi globi di fumo, 
e di fiamme masse enormi infuocate si solleva- 
rono dalla sommità di Vulcano, e furono sbal- 
zate per lutto quel mare sino alla distanza di 
sei miglia, mentre che forti scosse agitavano 
queir isola, e la Sicilia (i). Altre masse ardenti. 



(i) Fu. dac. 1. 
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furono erulUte 'a ^4 agosto del iS 5 i' che spinte 
dal vento veoueio a folgorare in Sicilia sopra 
Naso che le è- in faccia , quale trave di fuoco 
nell*'alto, e il giorno dopo quella infelice città 
cadde tutta in rovina mossa da violenti scosse, 
con danno di persone, e aprendosi"^ nel suolo 
attorno .una fenditura dalla quale esalò acutissi- 
mo odore di solfo (i). 11 di sa aprile del 1717 
al far dell’ atyrora cupo muggito sotterraneo ac- 
compagnò un tremunto assai forte che scosse 
tutti i luoghi della «piaggia settentrionale sino 
a Messina, md .più violeuto lo soffrirono i luo- 
ghi di rimpetto a Vulcano come Milazzo, Poz- 
zodigotto, Castroreale 'che ne è distante a6 mi- 
glia; questa iiltiina città fu affatto rovinata (a). 
Le scosse nei medesimi luoghi si rinnovarono 
nel 1732, e con più di forza nel 1786 in cui 
venne mossa violentemente tutta la costa set- 
tentrionale , ma . con |>iù forza Palermo, Ci- 
minna che ebbe danni , e Naso che ne soffri 
molto più ( 3 ). A 4 niaggio del 1739 cinque ore 
circa dopo mezzogiorno gli abitanti di S. Marco 
paese dietro Naso videro alzare dalla bocca di 
Vulcano un ammasso smisurato di fumo, e di 
materie infuocate che respinto dai venti venne 



(i) Carr. DUI. il Bonan. 

(a) Bou. de Trio. terr. Meli. 1717* 
( 3 ) Moog. Stor. dei trero. 
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sopra la Siciha accompagnato (la scoppj orri' 
bilij 'c (la orroroso fragore j e lasciando cadere' 
nel mare, e sopra la vicina spiaggia masse in- 
fuocate che movevano piomba^ndo fracasso .spa- 
ventevole,' e mandavano da ogni parte lampeg- 
gianti scintille; passò sopra Naso, e S. ^^arco, 
e andò a dileguarsi verso 1 ’ interno della Si- 
cilia. Tali fenomeni furono infausti preludj pe; 
quei due paesi infelici ; <alle ore del gior- 
no 9 un terribile urlo di "Vulcano fu seguito 
da violente scossa che si replicò dopo .pochi 
minuti insieme a moltissime esplosioni; si con- 
tarono sino al giorno i 5 più di cento' scosse; 
con altra nel di 21 staccaroosi< rupi dai monti 
vicini; a 9 giugno altro ammasso di materie 
infuocate si alzò da Vulcano, e renne a dile- 
guarsi' sopra la Sicilia ; le scosse s’ intesero sino 
ai 22 giugno, e furono sempre accompagnato 
dagli urli , e dalle esplosioni della montagna 
infuocata; S. Marco soffri moltissimi .danni, ma 
Naso restò interamente abbattuta (1). 1 volcani 
delle 'Eolie presero molta parte ai fatali tre- 
muoti della Calabria, e di Messina nel 1783; 
Stromboli fu quasi sempre in istraordinario tra- 
vaglio; molti giorni sembrò' un toro infuriato 
che elevato sopra le ondo spaventava con i suoi 
muggiti la sventurata Calabria,' e la vicina Si- 



(t) Amico Auct. ad Faz. Mong. 1. c. 
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citia; Vulcano lo accompagnò spesso; i snòi 
urli furono senipi e tei'i Ibiii , e iinnicnse le co- 
loanO di fumoj e di fuoco. 

Dopo ì violenti treniuoli di Sciacca nel 1816, 
la vicenda , toccava alle altre parli dell’ Isola. 
A i5 aprile del iHij una forte scossa atterrì 
nel y^ldinoto. gli abitanti di Caltugirone, e dei 
luoghi vicini; in ottobre avvenne a Catania, 
ma ai ao febbrajo del nuovo anno 1818 1’ urto 
fu eDOrtile,>e uè furoiio rovinati tutti i paesi 
attoroo àir Etna con molli '-danni di uomini, e 
Catania fu danneggiata ; il moto si comunicò 
a tutta r Isola poiché a Palermo produsse tre 
urti ondulatori ,v e s’ intesero anche con forza 
gli altri che appresso seguirono ad agitare Ca- 
tania , é tutta la regione vicina sino ad' aprile. 
Tutte quelle scosse furono i precursori della 
grande eruzione dell’ Etna che avvenne a aj 
maggio del nuovo anno 1819 che durò sino ad 
ogosto, e che ÌK volcano avea preparato in si- 
lenzio mentre la Sicilia tremava. Gli effelti del- 
le operazioni sotterranee dell’ Etna si fecero an- 
che sentire in« luoghi distanti dalla montagna ; 
nel tempo che Catania, e tutta 1’ esleusione vi- 
cina riposavano dai tremuoti che le avevano 
travagliato in febbrajo, ed aprile, agli 8 set- 
tembre un fortissimo urto scosse tutte le Ma- 
donie, edv esso fu seguito da altri io ottobre, e 
novembre; ai 26 febbrajo dei nuovo anno 1819 
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fn estremamente forte, e si propagò per gran- 
de distanza; a Palermo produsse tre urti di cui 
il terzo mollo vioionlo. Le scosse in tutta la 
vasta estensione dì quelle montagne dove ar- 
recarono tanti danni agli edifìcj delle numerose 
popolazioni sopra di essa Sfiarse, furono sempre 
precedute, e seguite da fragori sotterranei j e 
da lontane esplosioni; parve che fosse stato sot- 
to quei luoghi che I’ Etna avesse poste -in com- 
bustione quelle materie che andarono poi a sgor- 
gare dalla sua bocca in maggio che seguì, poi- 
ché succeduta la eruzione i treni noti lasciarono 
quiete le Madonie, e andarono a farsi sentire 
nel contorno dell’ Etna che sino a quel tempo, 
c duranti le agitazioni delle. Madonie, era stato 
nella più grande calma egualmente che tutto 

10 spazio da Catania a Mèssiua; essi accompa- 
gnarono la eruzione. 

Con la eslinsione dell’ inceudio in agosto ces-' 
sarono tutti >1 fenomeni, c la Terra non fu più 
agitata. Nel 1822 1 ’ Etna fece vedere che le 
fermentazioni delle sue fucine si.* erano riani- 
mate; ai 5 di aprile fece sentire fragori, e de- 
tonazioni continue che furono seguite dal Vo- 
mito di sterminati ammassi di fumo violente- 
mente cacciato fuori dal cratere da correnti im- 
petuose di vapori elastici;, una pioggia di ce- 
nere solforosa si sparse in tutto il circondario. 

11 giotno.6 una scossa violentissima urtò i paesi 
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che sono tre le Madonic, e.l’ Etne, Capizzi , 
Cesaro i Speilin^a , Troina, Gang! , Gagltatio, 
ma fra essi Nicosia senibrava il centro della 
impulsione in tutte le scosse che si replicarono 
per tutto quel mese;- H suolo di quella città pa- 
reva che si vol»*sse svellere a forza; essa perdèt 
molte delle sue fabbriche, e gli abitanti coster- 
nati andarono a trovarsi un asilo in campagna. 
Che le potenze formatesi nei focolari dell’ Etna 
avessero prodotto quei movimenti ne diedero 
chiara prova i nuvoloni immensi di fumo, e 
di ceneri terrose che furono eruttati da giugno 
ad ottobre, die coprirono di uno strato grigio 
tutta la parte alta della montagna, che ingom- 
brarono 1’ atmosfera, c che sparsero in tutta 
quella regione acutissimo odore di solfo (i). 



(i) L*E(na da giugno ad ottobre iSaa eruttò grande 
^antitb di cenere volcanica che ai sparse in tutta 1’ e- 
stensione della montagna , e nel piano intorno al cratere 
vi formò uno strato di un piede di altezza. Balla vora- 
gine del cratere , e dallo fessure vicine esalava intanto 
un denso fumo , e con esso copiosa corrente di vapori 
acquosi Vhe venendo condensati dalla più bassa tempe- 
ratura bagnavano tutti quei luoghi per dove sortivano , 
e quelli che si elevavano perchè sostenuti dal calorico 
provegnentc dalla parte di essi condensati ricadevano 
poco dopo dall' alto sotto la forma di brina acidetta per 
il mescolamento del vaporo solforoso che era in mezio 
ai fumo , «d al quale si dovette 1’ udore solforoso che 
la cenere spargeva dovunque cadea. La brina bagoata 
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Mentre che Nicosia, e tutto lo spazfo fra le 
Madunic'', e 1’ Etna erano da tanti moti cob'- 
Tiilsi la Sicilia 'ad occidente, e tutta' la costa 
settentrionale godevano perfetta quiète, ma la 
vicenda andava a prepararsi. L’ Etna cessando 
in oiiohre di eruttar ceneri solforose, e arene 
ritornò in; perfetta calma, ed ebbero fine le de- 
tonazioni , c le scosse nei suo contorno. I prin- 



(utta la cenere del contorno ^«1 cratere. I vapori ac- 
quoii accompagnano tempre il fumo dell’Etna, e molto 
più in tempo di eruzioni ; ncllrr Relazione di quella del 
1^93 io fcriisi che a poca distanza dal cratere si aprì 
dall’ impeto dei vapori una nuova fossa dalla quale fu~ 
rono per molto tempo eruttati pezzi di' lava antica , e 
di scorie, e masse di argilla insuppata di acqua che 
il terreno attorno era sparso di acquò come da una 
pioggia, e che io stando àvi ad osservare veniva di con- 
tinuo bagnato dalla brina che cadeva dal mezzo del fu- 
mo che usciva dalla fossa. Questo fenomeno dell’ Etna 
del 182;! è stato intanto talmente alterato, da leggersi in 
Ciornali esteri che in eruzioni recentissime' dell’ Etna 
a una grande distanza dal cratere essendoti aperta là 
terra è stata vomitata una materia fangosa c^e non i 
lava. Questo errore potendo, accreditandosi, essere danno- 
so alla Scienza mi affretto a farlo riconoscere. NeLiSaz 
nè a grande, nè a picciola distanza dal cratere si è aper* 
ta la terra; che la materia eruttata diille fessure del cra- 
tere è cenere volcanica perfettamente simile a quella so- 
lita eruttarsi da questo volcano almeno per 4^ ?uni da 
che lo studio; che affatto non è stata vomitata in fango, 
ma in polvere sottilissima che indi dove fi è ammassata 
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cip) DUOTO anifo si legnalarono con piccioli 
idOvimenti di terra in febbrajo., e tango il Iato 
settentrionale, e sembra *cbe essi avessero pre> 
taso alta scena che. si apri poi in marzo in 
quella .parte della Sicilia. , 

La direzione del moto fu da greco a libec- 
cio; è stata provata da tutti i fenomeni da 
me rammentati in principio.^ Io non prenderò 



è (tata bagnata dai vapori acquosi condensati io acqua 
negli orli stessi delle fessure, o caduti dall* alto in brina. 
£ molto tempo da che alcuni volcanisti volendo stabilire 
la teoria delle eruzioni yòn^oie- hanno voluto ricordare 
ì vomiti dell’ Etna di acqua marina, e di conchiglie nel 
1^35 credulità popolare che mi sono sforzato altrove a 
rigettare con ogni torte di prove. Questo nuovo errore 
del 1833 potrebbe rianim'are i loro argomenti « e con- 
durre ad altri errori t io ho dato con piacere un veri- 
dico dettaglia del fatto al cel. Sig. de Humboldt che mi 
ha scritto poco fa su di esso con quello ardente zelo die 
lo caratterizza, e che lo ha reso uno dei più grandi os- 
servatori della Natura tale che lo proclamano i due emi- 
sferi. In quanto alla natura della cenere velcanica erut- 
tata sebbene sia ben persuaso che in nCilla differisca 
dall’ altra eruttata io tutti i'tempi , ho voluto non per- 
tanto su, di èssa consultare'!’ oracolo della Chimica al- 
lorché trattasi di voler conoscere la composizione dei 
corpi , Voglio dire 1’ illustre Vaiiquelin di cui i nobili 
riguardi per me tanto mi onorano. Il primo involto non 
arrivò al suo destino con dolore di me , e dell’ insigne 
chimico francese che la attendeva , ma 1’ ho' rinnovata , 
e i risultati avranno luogo nella coutinuzione della Sto- 
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per gaida il risultamento dei mali lofferti nei 
diversi punti; essi nascono da nua complica- 
2Ìone di varie cause; dalla natura del terreno 
piùj o meno capace a ricevere il mutò, dal 
modo in cui si presenta al moto che progre- 
disce, dallo stato degli edifìcj- Queste circo- 
stanze possono talvolta produrre delle anomalìe 
che ingannano facilmente chi non può adoprar 
la dovuta attenzione nello esame di esse; ma 



sia dell’ Etna che pubblicherò fra poco dal 1818 in poi 
epoca nella quale 1* ho lasciata nella mia opera sul fa- 
moso volcano della Sicilia. Aggiungerò per dar fine à 
questa nota che le eruzioni fangose^coA dette dei nostri 
Macalubbi non sono nè anche tali secondo le idee im- 
maginarie di Platone che ammetteva fiumi -di fango nel- ^ 
l’ interno del Globo al quale oggetto cita egli tali eru- 
zioni della Sicilia. Dal fondo del terreno non Sortono 

<« 

che correnti soltanto di gas idrogeno carburato che tro- 
vando nell’ alto la «reta argillosa di cui il suolo è for^ 
mato diiciolta dall’ acqua delle piògge , la . spingono li- 
quida in allo , e la stanno colare alla superficie . a rivi 
fangosi; nei tempi di sicciiè la spingontf in polvere, e il 
loro passaggio è tradito dal fischio come di un vento 
impetuoso. Anche al nostro Lago dei Palici credevasi eh» 

1 * acqua provenivà dall’ internp dali^ Terra, e faceva ma- 
raviglia che il Lligo non inondasse mai; perché non os- 
aervavano che hfgli anni molto secchi, esso inaridiva, o 
dai fori nel fondo non sortivano che sole corrènti aeree, 
quelle' che davano all’ acqua l’apparenza di bollimento, 
allorché le piogge ve la radunavano, e la falsa idea che 
■ortisse essa dai profondi luoghi di quel sito? 
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senza tema di errore potrò dire che' in gene- 
rale r urto ebbe la più gran forza nei luoghi 
.lungo il lido settentrionale, e a poca distanza 
da^esso, e che andò poi perdendosi gradata- 
mente verso r interno; la potenza motrice operò 
dunque nello spazio sOminarino che è di rim- 
petto a quella parte della Sicilia. Naso fu quasi 
interamente rovesciata, considerabili danni ebbe 
Patti, e tutti gli altri paesi che nei contorni 
•dei Capi Orlando, e Calava sono più vicine 
alle Eolie. Alcune picciolissime popolazioni in- 
termedie ebbero poche perdile perchè poco ave- 
vano da perdere, e altre furono alquanto difese 
dalla natura del silo'. Palermo nel fondo di un 
golfo'voltato verso quelle isole ardenti, e circon- 
data dalle altre parti di un ammasso di alte, e 
grosse montagne , fu esposta a tutto il potere 
del moto che veniva contro di essa , ciò che 
combinato con lo stato di degradazione della 
maggior parte delle sue fabbriche potè recare 
tante rovine in questa bella città. 

Tutto sembra dunque annunziarci che vapori 
• espansibilissimi provegnenti dalle acceso fucine 
sotterranee delle. .Eolie nello sviluppare 1’ im- 
menso loro volume urtando contro le pareti 
delle cavità che dovettero un giorno lasciare 
> sotto quei luoghi le materie che ammassate le 
une' sopra le altre elevarono tutte quelle isole 
sopra il fondo del mare produssero il moto che 

I . 
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venne obliquamente 'contro la Sicilia, che sì 
comunicò verso occidente tango il • lido e 
luoghi vicini, e che sparse la mestizia a 
Icrino. Dopo la scossa dei 5. il loro corso^ fu 
piu libero, 'ed essi si udirono a fremere sotto * 
il suolo vicino della nostra- Isola ; cercandosi, 
una uscita dà quelli antri oscuri nei quali tro- 
vavansi chiusi lo scossero senza che il moto 
deir impulso si propagasse a molta .distanza | . 
ma quello dei 7 corse nella stessa ^d^rezione dì 
quello dei 5, e quello dei 5i per un cammino 
opposto, poiché s’ intese fòrte a Messina^ o 
niente a Palermo, L’ urto ondulatorio fu de- 
terminato dal moto che> si avanzò* per direzio» 
ne orizzontale, e quello di sussulto dalla azione' 
dal basso all’alto, ciò che suppone upa mag- 
giore profondità di sito della potenza attiva', .i 
relativamente a quello di un’ altra senza che 
giammai si credesse in qualunque caso una 
grande prossimità di esso alla superflcie della 
Terra; ciascheduno ha potuto riconoscere la dif- 
ferenza che evvi tra i trerauoti superficiali che 
suscita il passaggio rapido di tin carco, l’ tir- ; 
to prodotto dalla accensione subitanea di una 
grande massa di polvere chiusa, quello che po- 
trebbe cagionare Io slancio di un considera- 
bile cumulo di fluido elettrici che tendesse a 
ristabilire 1’ equilibrio tra la Terra , e ’T atmo- 
sfera , se pure fosse possibile accumularsi is^ 
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a tanti corpi condatlori che iembràno 
«diestioatì 4 ristabilirlo ad' ogni istante j e quel 
inoto> proibodoi e grave , armalo di terri- 

bile , agita tanto videtitemente una grande 
estensioné della maisa del Globo , che, talvolta 
pare clic ..voglia svèllere dal suo posto/ e che 
ha tutti i caratteri di un effetto nato da po- 
tenze,, di un grado straordinario, che agendo 
nelle parti assai profonde hanno potuto movere 
la massa considerabile che sl trova fra esse , e 
la snpetfìcie. È f idea di forze, e di efiTeiti 
COSI grandi senza dubbio che riempie di spa- 
vento il misero mortale che si striscia sulla fac- 
cia della Terra, e che abbatte tutto il suo or- 
goglio; egli nel vedere traballare il suolo che 
Io’ sostiene, e sopra il quale avea con tanta fi- 
ducia elevati i suoi grandi edìficj che si rove- 
sciano sino dai fondamenti dispera di poter tro- 
vare piu nn punto di appoggio immobile alla 
sua frale esistenza. 

Le frane, le fessure formatesi in diversi luo- 
ghi, ed alle quali il volgo tributa una grande 
importanza sono conseguenze del traballamento 
del suolo ,' cd alle quali hanno dato luogo la 
'mollèzza della terra, e la perdita d’interni so- 
stegni. La campagna del Bosco presso Ogliastro 
di cui già parlai , che divenne solcata da di- 
verse, lunghe, tortuose, e profonde fenditure, 
i di cui lati in alcuni siti si avvallarono, iu 
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altri ebbero alcuni tratti di terreno ebe dopo 
aver percorso il piano inclinato del fianco 
darono ad occupare nuovi posti, ed altri chi 
si abbassarono portando. seco gli alberi di ulivi 
che sostenevano, e dei quali si ebbe molto dan- 
no poiché le radici furono 'rotte , o smosse, é 
formata da un immenso deposito di creta ar>- 
gillosa che ha più di cento piedi di profon* 
dità; le acque che la penetrano, e il passato 
inverno*' fu cola assai piovoso, portano discio- 
glieodola nel fondo una gran parte di essa nelle 
interne cavità; le parti superiori mancano così 
di saldi sostegni, e all’ urto del tremuoto la su- 
perficie si copre di disuguaglianze, di caverne, 
di slamature. Lo stesso può dirsi della , gran 
frana apertasi nella campagna presso ColesanrV," 
che iva anche dilatandosi di giorno in gior- 
no in guisa da rendere inaccessibili allora quei 
luoghi. Le sole copiose piogge producono tal- 
volta simili effetti nei terreni cretosi delia Si- 
cilia.' La stessa mancanza dì base dà luogo al 
rovesciamento delle rupi in alcuni grandi tre- 
muoti. Ci ricordiamo che con la scossa dei & 
febbrajo del 1783 una montagna un miglio a 
mezzogiorno di Scilla della lunghezza di un mi- 
glio e mezzo cadde sulla spiaggia formando due 
nuovi promontorj in quel mare della Calabria. 
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FEIfOMERI OSSEKVATI NELLE EOLIE/ ' 

« i 



Se tatti i fatti ci guidano a riconoscere nelle 
Eolie la causa degli avvenirueuti fidici del pas-* 
iato marzo, è necessario . jl vedete se quelle 
isole hanno in tale tempo mosiruti fenoment 
che potessero contribnire a rendere più veri- 
simile la opinione, lo riunisco qui molli fatti 
sopra i quali non può aver luogo inceitezza 
alcuna > e che sono della più grande iiupor- ' 
tanza allorché si voglia spingere il sospetto che 
ho annunziato in questa Memoria sino quasi 
alla evidenza (i). 

Yiilcauo sino da settembre dello scorso anno 
fece vedere sempre più copioso dell’ ordinario 
il fumo giornaliere che sorte dalla sua cima , e 
in alcune sere le fìamme; varie detonazioni si 



(i) Gli estèrni fenomeni di nn volcano indicano cha 
gli effetti della fermentazione venuti sono sino- alla su- 
perGcic} ma la Natura opera spesso nei cupi recessi della 
Terra senza che di ciò ne app^ja segno al di fuori visi- 
bile ; i vapori elastici possono ivi formarsi , urtare il 
suolo, e ritornare allo statò concreto. Quando avvongoao 
eruzioni dallo bocche infiammate è che quelle potenze 
. sotterranee hanno incontrate materie per ispingerle al di 
fuori , dando così argomento certo della loro esistenza. 
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udirono nei mesi appressò anche onlle vicine 
coste della Sicilia. Ma è stato Stromboli il voI> 
cario che ha mostrato di trovarsi in una grande 
attività qnasi per i4 .mesi, e che sieguc tut- 
tavia. Le scosse sono state frequentissime^ è di 
tanta 'forza che quelli isolani ancorché avvezzi 
a sentirle spesso sono rimasti spaventati; 1’ isola 
insieme alla stessa montagna accesa di così im- 
menso fuoco è sembrata loro che fosse strappa- 
ta dai suoi fondamenti da un'. momento all’al- 
tro. Il vclcano ha aperto due nuove bocche nel 
fianco che guarda il mare, dalle quali sono stati 
eruttati iiuvoloui spaventevoli di arene,' e di 
pietre infuocate che dopo di avere ottenebrato 
r atmosfera sono cadute sopra quello spazio in- 
torno. Fortunatamente la direzione è stata per 
quei luoghi nei quali non evvi alcuna delle pic- 
ciolo abitazioni dell’ isola « uè vi s’ incontrano 
campi coltivati; un bosco soltanto che è nella 
parte laterale ha sofferto qualche in.-ile. Gli abi- ■ 
tanti sonosi trovati spesso involti nei neri globi 
di fumo, e di cenere che il vento ha fatto ciC’' 
colare intorno, ma un sol uomo è stato ferito 
dalle pietre infuocate scagliate in aria con im- 
peto straordinario dall’ urto delle correnti del 
fluidi aerei. Le scorie, e. le sabbie cadute hanno 
danneggiato le cisterne dell’ isola , e i terrazzi 
che sono in vece di tegole nelle case di essa. 
Sovente sono stati vomitati torreuti orribili' di 
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fumo nero, di ceneri,, e .di arene che sonosi 
sparse a varie distanze. Le scosse le più grandi 
sono state seguite qualche volta da secca neb- 
bia che ha ingombialo T aere di quelle isole*. 

La scossa dei 5 marzo fu bastante forte a 
Stromboli, alle Saline già Didime, e a Lipari. 
Gli abitanti di Lipari non dubitarono che le 
loro case* questa volta non fossero ridotte ad 
uu mucchio di rovine in .quel momento, ed 
essi uou sono ancora stanchi di rendere tutti 
gli atti di ringraziamento ai cielo, e ai Santi 
protettori dell’ isola per non avere sofferto al- 
cun rovescio. Assicurano che nell’ istante ap- 
presso air r>ccorso tutto il loro pensiero fu ri-' 
volto ai dis.islri che avessero potuto avvenire 
ai luoghi vicini della costa della Sicilia, e a 
Palermo, verso dove la direzione del moto fece 
con ogni evidenza vedersi rivolta; Lipari resta 
nel mezzo tra Stromboli, e noi. 

Da dopo aprile la parte della nostra Isola 
già agitata è stata lasciata in riposo, ma te 
scosse sono ancora frequenti a Stromboli, e ten- 
gono in afflizione quei poveri abitanti. Pare 
che la fucina sotterranea abbia perduto assai 
del suo primo vigore , poiché i vapori che da 
essa esalano non scuotono che quello spazio li- 
mitalo, 6*^16 nuove aperture della montagna 
non mandano fuori di quando in quando che 
pochissima copia di sottili arene che sono sem- 
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pre gli ultimi prodotti. dell' iacendio spirante^ 

Da quanto ho esposto sembra giusto il .de-^ 
durre essere stati i ' fuochi' delle Eolie quelli 
'•che da lungo tempo avevaoo preparalo' l' avvè- 
D'inento di marzo; che lo hanno prodotto' con 
le forze motMci generate nei 'loro immensi fo- ~ 
coluj , e che il moto della impulsione siasi indi 
propagato a molta distanza. > Se. la Sicilia duo- r 
qiie è assai spesso urtata, e mossa, le potenze < 
che l’agitano debbono 'esistere nei, 'volcani che 
ardono nel suo seno, e nel mare attorno; essa 
che trovasi in mezzo, a così grandi operazioni 
della Natura deve essere esposta a tntti'^gli ef- 
fetti che cause così potenti sono capaci di pro- 
durre. Le chimiche operazioni sotterranee si ese- 
guiscono può essere in ogni sito della estensio- 
ne traversata da vaste cavità, e da canali che 
▼anno in varie direzioni, e i loro sforzi si eser- , . 
citano contro diversi punti dello spazio, ma è 
naturale il credere, e molti fatti di cui alcuni- 

d' f* 

leggonsi in questa Memoria Io dimostrano , che 
ne sentono più ordinariamente il potere a con 
più di violenza i luoghi molto vicini ai tre 
formidabili spiragli. La situazione di Palermo 
è la più vantaggiosa dunque a questo riguardo 
poiché essa è distante dall' Etna, e si alloutana ' 
dalle Eolie per avvicinarsi a Sciacca il labora-i^. ' ' 
torio il meno energico, c qnesta grande, e ri--’ 
spettabile città sarebbe assai meno di.^totte'1* 
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